GLI ABBRACCI SPEZZATI
di Pedro Almodovar
CANNES 2009 – SELEZIONE UFFICIALE
IL FILM: Mateo Blanco è stato un regista. Oggi non lo è più. È un non vedente che ha deciso di tagliare i ponti con il passato cambiando anche nome. Ora firma romanzi, soggetti e sceneggiature con lo pseudonimo Harry Caine. È ancora un uomo affascinante che ha deciso di prendere dalla vita quello che gli può ancora dare ma, al contempo, che sa di avere un grande bisogno dell'assistenza della produttrice Judit e di suo figlio Diego. La donna conosce perfettamente il tragico triangolo che ha visto coinvolto Mateo, il ricco Ernesto Martel e l'affascinante Lena. Harry deciderà di narrarlo anche a Diego...
IL REGISTA: «Per me l'origine della finzione, del teatro, dello spettacolo è vedere più di due donne che stanno parlando. Questo è lo spettacolo.» Donne, per il suo primo vero film Pepi, Luci, Bom e le altre ragazze del mucchio (1979-1980), che desta grande scandalo al Festival di San Sabastian e che gli consente di ottenere i capitali per realizzare il suo secondo lungometraggio Labirinto di passioni (1982), dove descrive l'ambiente, 'la movida', di Madrid all'inizio degli anni '80. Donne, sotto tuniche monacali per L'indiscreto fascino del peccato (1983), presentato al Festival di Venezia che lo impone subito all'attenzione delpubblico internazionale. Contemporaneamente, è capace di mettere in luce seducenti talenti al maschile, come Antonio Banderas in Matador (1986). In seguito fonda con il fratello Augustin la casa di produzione El Deseo con cui può realizzare il suo cinema in totale autonomia. Come miglior film straniero, Tacchi a spillo (1991) riceve un César, Carne Tremula (1997) un Nastro d'argento e Tutto su mia madre (1999) un Oscar come miglior film straniero mentre Parla con lei uscito anche in America ha vinto l'Oscar come miglior sceneggiatura orginale. I. Nel 2006, sulla Croisette, ha vinto con Volver il premio per la migliore sceneggiatura e quello assegnato allo splendido cast al femminile del film. Nel 2009 ancora a Cannes ha presentato il film Los abrazos rotos.
LE RECENSIONI: «(...) Tutto è magistrale nel suo cinema e quindi anche qui. La cecità come condizione esistenziale in cui l'immagine si fa ricordo, il cinema classico che finisce con l'ispirare addirittura il titolo del film (la sequenza del ritrovamento dei due cadaveri colti abbracciati dalla lava in Viaggio in Italia di Rossellini vista dai due protagonisti in un momento di distesa intimità), il cinema che narra il farsi del cinema nello stesso momento in cui mette in gioco un artificio narrativo tanto palese da dover essere denunciato («Questo è un fatto che succede solo nei film»). Tutto ciò e molto altro è presente nel film del regista mancheco che sfoggia come sempre rigore stilistico e cinefilico. Onore al merito.» (Giancarlo Zappoli – MyMovies.it)
«Costruito come un gioco di scatole cinesi dove il doppio binario temporale - una storia che si svolge oggi e una 14 anni fa - si riverbera e si scompone in personaggi che hanno una vita e due nomi (come il protagonista, che si chiama Mateo Blanco quando fa il regista e poi diventa Harry Caine quando la cecità lo costringe a trasformarsi in sceneggiatore), oppure lo stesso nome ma due vite diverse (come il dispotico padre Ernesto che cerca di plagiare il complessato e remissivo figlio Ernesto), o ancora una vita prima e una dopo l' evento che ne cambierà il destino (come per la bellissima Lena, interpretata da Penélope Cruz, prima segretaria e poi aspirante attrice, prima mantenuta e poi amante), il film di Almodóvar Los abrazos rotos (letteralmente, Gli abbracci spezzati) è una disperata riflessione sul cinema, sulle responsabilità di chi lo fa e, per estensione, su quello che l' occhio umano può e vuole vedere. Disperata perché, nonostante il piacere che spesso le storie possono offrire, e che l' ultimo film (nel film) diretto da Mateo Blanco cercava di trasmettere al pubblico (ne vediamo alcune scene, che non a caso «citano» Donne sull' orlo di una crisi di nervi), proprio quel piacere può essere causa di dolore. Oppure, può costare molto dolore a un regista per portarlo a termine. Da un pò di tempo a questa parte Almodóvar sembra aver messo da parte il piacere di raccontare storie immaginifiche e colorate per addentrarsi in una riflessione sul proprio mestiere (Il fior del mio segreto, La mala educación) oppure sul materiale dei suoi sogni, a cominciare dal melò hollywoodiano (Tutto su mia madre, Volver) che con Los abrazos rotos tocca il suo culmine, per interrogarsi su cosa davvero possono dire le immagini. Come quelle girate da Mateo Blanco e che possono essere manipolate da un produttore ostile o quelle senza sonoro che il giovane Ernesto gira sul set per spiare i comportamenti dell' amante del padre e che hanno bisogno di qualcuno che sappia leggere sulle labbra per poter diventare davvero «parlanti». (Paolo Mereghetti – Corriere della Sera)
Origine: Spagna; Durata: 129’; Interpreti: Penelope Cruz (Lena), Lluis Homar (Mateo Blanco/Harry Caine), Blanca Portillo (Judit Garcia), Josè Luis Gomez (Ernesto Martel) Ruben Ochandiano (Ray X); Sceneggiatura: Pedro Almodovar; Fotografia: Rodrigo Prieto; Montaggio: Josè Salcedo; Musiche: Alberto Iglesias; Distribuzione: Warner Bros












